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Wittgenstein e Freud 
proponendosi come utilissimo 
strumento critico. La discussione è 
organizzata attorno alle principali 
difficoltà filosofiche che Wittgen­
stein imputa alla psicoanalisi: la 
personificazione dell'inconscio, le 
difficoltà di verifica empirica, il 
determinismo, la confusione tra 
ragioni e <;ause degli atti psichici, e 
così via. Bouveresse parte dall'ana­
lisi delle osservazioni di Wittgen­
stein (tratte, in gran parte, dai re­
soconti di lezioni e conversazioni 
del periodo di Cambridge), le "ve­
rifica".alla luce dei testi freudiani, 
le raffronta e le distingue dagli ar­
gomenti di critici della psicoanalisi 

immediatamente accessibile alla su­
perficie e che noi sappiamo già in 
qualche modo tutto ciò che abbia­
mo bisogno di sapere». eli Fabio Dei 

Chi già conosce i precedenti la­
vari di Bouveresse - probabil­
mente il maggior studioso di 
Wittgenstein in Francia- non tro­
verà forse qui novità rilevanti. Mi 
sembra che l'autore abbia inteso 
questo libro soprattutto come un 
intervento provocatorio nel qua­
dro del dibattito filosofico del suo 
paese. In particolare, egli pole­
mizza con chi ha ritenuto (c non 
solo in Francia) che "fosse la filo­
sofia ad aver bisogno della 'scien-

fAC.QUES DoUVERESSE, Filoso­
-fia, mitologia e pseudo-scien~ 
za. \XIittgenstein lettore di 
Freud, Einaudi~ Torino 1997, 
ed. orig. 1991, trml. dal /rtlnce.\·e 
di Anna Maria Rabbiosi~ pp. 
Xll-191!, Lit 30.000 

''Fui molto colpito quando lessi 
Freud per la prima volta. È straor­
dinario. Naturaln1ente il suo modo 
di pensare è spesso ambiguo, ma il 
suo f.tscino e il bscino dell'argo­
mentazione son tanto grandi che è 
facile Ll~ciarsene ingannare. Parla 
Ji continuo dei saldi pregiudizi che 
operano contro l'idea délla psicoa­
nalisi. Ma non dice mai quale enor­
me fascino tale idea ha per il pub­
blico, e per lui, Freud stesso. Po­
tranno esservi saldi pregiudizi con­
tro la scoperta di qualcosa di 
disgustoso, ma talora essa è infinita­
mente più allettante di quanto sia 
repellente". Così scriveva Wittgcn­
stein, nel 1945, in una lettera 
all'amico e allievo Norman Nlal­
colm. Questo giuùizio sintetizza as­
sai bene l'atteggiamento complesso 
e ambivalente del filosofo austriaco 
verso il suo concittadino creatore 
della psicoanalisi. Da un lato, Witt-

Filosofia e poesia 
l~ uscito, còn un certo ritardo, 

il primo numero dci ''Quaderni 
di estetica e critica" (1996, n. 1), 
rivista diretta da Gianni Carchia, 
Alberto Gcssani, Paola Marolda 
e Vittorio- Stella t:U-ed-ita- da Bul­
zoni con il contributo del Dipar­
timento di filosofia dell'Univer­
sità Ji Roma Tre. Il fine dell'ini­
ziativa - informa una nota di 
presentazione- è quello di resti­
tuire all'estetica "il contatto con 
l'esperienza viva dell'operare ar­
tistico, con la produzione e la 
creazione delle forme·, così stori­
che come naturali". Questo pri­
Ino fascicolo reca il titolo Filo­
sofia e poesia e raccoglie, tra gli 
altri, contributi sul \'(landrers 
Sturmlied di Goethe (Gessani), 
SLÙla poesia in Hegel (VizzarJel­
li),.sull'estetica di Bergson (Car­
chia) e sull'estetica di Rosario 
Assunto (Stella). 

genstein era tanto attratto da Freud 
da giungere a definirsi suo udisce­
polo" o "seguace"; lo riteneva "uno 
che aveva qualc9sa da dire", un au­
tore che valeva sempre la pena Ji 
leggere. Vedeva forse nella psicoa­
nali~i qualche analogia (ma anche 
importanti differenze) con la pro­
pria stessa concezione della filoso­
fia cqme "terapia", volta agli obiet­
tivi dell'autocomprcnsione e della 
trasparenza semantica. 

Dall'altro lato, tuttavia, i nume­
rosi riferimenti a Freud che si trova­
no nei suoi scritti e nelle sue lezioni 
sono invariabilmente e duramente 
cririd. Per meglio dire, \XIittgen­
stcin usa l'opera freudiana come 
una specie di serbatoio di errori fi­
losofici, Ji esempi di un modo di 
pensare che ritiene sbagliato, peri­
coloso e dannoso. Questi errori di­
pendono in gran parte dall' episte­
mologia naturalistica che Freud so­
vrapponc alle sue ingegnose inter~ 
pretazioni dci fatti psichici. 
Nell'analisi dci sogni, ad esenipio, 
\X'ittgenstein valorizza l' asperto 
creativo del lavoro freudiano, che 

gli appare una "mer·avigliosa rap­
presentazione", fatta Ji "eccellenti 
similitudini". È però irritato dal lin­
guaggio generalizzante e causale che 
Preud impiega, dal suo tentativo di 
ridurre a un' "essenza" (l'espressio­
ne del desiderio) la .grande varietà Ji 
significati the i sogni possono avere 
per gli esseri umani; né può accetta~ 
re la pretesa Ji giustificare le sue in­
terpretazioni come verità oggettive 

Il sé narrabile 
di Cesare Pianciola 

ADRIANA CAVARERO, Tu che mi guardi, tu 
che mi racconti. Filosofia della natrazione, 
Feltrinelli, Milano 1997, pp. 190, Lit 
22.000. 

Il libro esplora il significato della narrazione 
biografica nella costituzione dell'identità per­
sonale} attraverso un percorso che mette in sce~ 
na eroi greci (Edipo e Ulisse), donne straordi­
narie e comuni (alla pmferia di Milano, Emi­
lùJ si fa raccontare e scrivere dall'amica Amalia 
la sua storia, conservando gelosamente pagine 
che non si stanca di rileggere, mentre in una li­
breria di New York un'altra donna è attratta· 
dall'unicità della forma del corpo e del volto 
nelle fotografie), amanti che si vogliono recz~ 
procamente unici (con un'analisi delle diverse 
modulazioni, antiche e moderne, del mito di 
Q,jeo), narratrici (da Sheherazade alle storie 

--di Karen-Blixen e atle nf!t:.nioni della A rendi 
mlla scrittrice danese). 

Appoggiandosi al pensiero arendtiano Ca­
varero polemizza contro lo statuto astratto 
(in realtà maschilista) dell'Uomo della tradi­
zione filosofica, sedotta dal miraggio della 
definizione universale, mentre t esistente è 
((un chi, sempre re/azionale e contestuale". Il 
chi è un"'identità personale unica e irripeti­
bile", irriducibile al che cosa delle definizio­
ni/ilow/iche e delle determinazioni sociolo­
giche. Non è però un'interiorltà ineffabile; al 
contrario ha una realtà tutta esterna, esposta, 
affidata allo sguardo e al racconto dell'altro 
per il quale ognuno eli noi è ({un sé nàrrabile'). 

Hamah Arendt vede però la narrazione come 
racconto retrOJpettivo di azioni memorabili e 
trascura l' e.rperienza del desiderio che, altra-

verso la narrazione e il riconoscimento qui e 
ora da parte dell'altro, "il finito nella sua fra­
gile unicità", "riveli l'unità di un significato e 
di un disegno. 

Cavarero reJ.pinge vivace;nente l'atttlcco 
postmoderno all'unicità e all' tlnità del ;-é, 
scambiate erronem.nente con la permanenza 
di un soggetto sostanziale: equivoco che spin­
ge una parte di studiose "ad accogliere una 
narrazione frammentaria e multipla del .ré 
come pratica squisitamente femminile". So­
prattutto delinea /ematiche "ricostruttive: se 
il sé è positivamente e costitutivamente re/a­
zionale, è possibile un'etica che /accia rifai­
mento a un"'ontologia altruistica dell'esi­
stente". Inoltre, nella pratica /miminista c'è 
un'esperienza che può definirsi politica in 
senso arendtiano, come costruzione discorsi­
va di ((uno spazio condiviso, conte:-;tua!e e re­
/azionale", purché t'unicità del chi sessuato 
non sia sacrificata "nel paradigma sovraper­
sonale della Donna". 

Già altri autori, tra cui Ricoeur, banno sot­
tolineato il rapporto tra identità e narrazio­
ne. Ma Cavarero sviluppa il suo diicorso m 
tonalità diverse, e non solo per la sua colloca­
zione all'interno dei percorsi teorici del fem­
minismo. "Nonostante tutto l'esistente esiste 
e resiste". Resiste anche una certa ispirazione 
esistenzialistica, col StiO singolo minacciato 
dalle astrazioni universali e dall'impersona­
lità dei ruoli sociali, e confermato nella ma 
concreta identità dal rapporto con il tu. Cava­
rero scava in questa parte del lascito arend­
tiano,. con risultati spesso acuti, ma talvolta 
privilegiando i mli aspetti positivi e riusciti 
delle relazioni narrative. 

e scientifiCamente comprovate. Per 
Witrgenstein 1 le "meravigliose rap­
presentazioni" di Freud stanno sul 
piano dell'estetica o della mitolo­
gia, più che su quello della scienza. 
Non sono in nessun senso "scoper­
te", o ipotesi che potrebbero esser 
verificate. Se siamo portati ad ac­
cettarle, non è perché si impongono 
con la forza dell'evidenza empirica 
- travolgendo così, come sosteneva 
Freud, i nostri pregiudizi sfavore­
voli-: al contrario, è perché (come 
le opere d'arte) ci attraggono irresi­
stibilmente, proponendoci connes­
sioni di senso chè sono in qualche 
modo già presenti dentro di noi. 

provenienti da altre tradizioni filo~ 
sofiche, qw.\li Popper, Grlinbaum, 
Ricoeur e l Iabermas. 

za' psicoanalitica, più che la psi­
coanalisi ad aver bisogno Ji un la­
voro di chiarificazione filosofica". 
II. riferimento è naturalmente, in 
primo luogo, alle scuole lacania­
ne; né manca un diretto attacco 
allo stesso Lacan c alla sua conce­
zione linguistica dell'inconscio, 
che per Bouveresse non- risolve 
affatto le difficoltà epistemologi­
che del freudismo ortodosso, pur 
depurandolo dal suo più greve 
lessico meccanicistico. \X'ittgen­
stein e Lacan, egli osserva, svilup­
pano le idee.di Freud in direzioni 
diametralmente opposte, nono­
stante entrambi affermino la cen­
tralità del linguaggio. Di fatto, 
l'attività "linguistica" che Lacan 
attribuisce all'inconscio non è 
compatibile con il ''linguaggio" in 
senso wittgensteiniano, che è ca­
ratterizzato dalla pratica del "se­
guire le regole" e dalla possibilità 
di distinguere tra corretta e scor­
retta applicazione di una regola. 

Il rapporto con Freud è argo­
mento prediletto di allievi ed ese­
geti di Wittgenstein, e la saggistica 
in proposito è piuttosto ampia, an­
che se un po' dispersiva. Il libro di 
J aèques Bouveresse che compare 
adesso in traduzione italiana ha il 
merito di affrontare il tema in mo­
do sistematico e assai rigoroso, 

L'atteggiamento verso Freud 
non è affatto liquidatorio. Bouve­
resse cerca anzi di rivalutarne la raf­
finatezza epistemologica, pur po­
nendosi nettamente dal punto di vi­
sta wittgensteiniano. In definitiva, 
egli rileva tra i due pensatori 
un"'autentica incompatibilità di 
umore o Ji temperamento filosofi­
co": tanto speculativo e generaliz~ 
zante è Freud, quanto Wittgenstein 
(!'"ultimo" Wittgenstein, natural­
mente) è attento all'irriducibile va­
rietà della vita umana e ai rischi dei 
postulati teorici (in particolare, .Jel~ 
le teorie che postulano entità inter~ 
medie tra il linguaggio e il mondo). 
Tanto Freud è teso a "scoprire" 
qualcosa che sta nel "profondo" 
dell'animo, ciuanto Wittgenstein 
insiste sul fatto che in filosofia non 
v'è nulla di nascosto- come sCrive 
Bouveresse, "che tutto dall'inizio è 
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schede 
LucA SAVARINO, Politica ed 
estetica. Saggio su Hannah 
Arendt, Zamorani, Torino 1997, 
pp. 161, Lit 36.000. 

L'argomento poteva essere af­
frontato facendo interagire i numero~ 
si scrtttl della Arendt dedicati a nar~ 
ratori e poeti (Kafka, Broch, Brecht. 
Rilke, Auden, Blixen) e la sua saggi­
stica direttamente politica con le 
opere più propriamente teorico~firo­
soflche. Quasi esclusivamente su 
queste ultime preferisce invece sof­
fermarsi Luca Savarino, giovane stu­
dioso torinese d1 ermeneutica, che, 
tenendo presenti le interpretazioni 
più recenti e più autorevoli, traccia 
un quadro della filosofra arendtrana 
accuratamente ricostruito facendo 
leva sulle !ematiche di La vita della 
mente (l'opera incompiuta pubbli­
cata postuma nel 1978). Il pensiero 
arendtiano non termina con la ripro­
posizione di modelli politici "ma ap­
pare nvolto, in un'epoca di crisi 
dell'agire collettivo, alla conserva­
zione della realtà del mondo comu­
ne" Giustamente è messa in rilievo 
l'importanza della rilettura in chiave 
politica della Critica del giudizio di 
Kant. Savarino afferma con Mongin 
che alla fine per Hannah Arendt 
l'estetica può rigenerare uno spazio 
pubblico e un mondo comune. Una 
"concezione politica dell'estetica" è 
indicata come l'approdo di un pen­
siero in cui la politica si è sempre 
identificata con un agire senza fina­
lità esterna e come interazione dia~ 
logica. 

(c p.) 

MASSIMO FERRARI, Introduzione al 
neocriticismo, Laterza, Roma­
Bari 1997, pp. 262, Lit 18.000 

È uscito un nuovo manualetto aran­
cione della collana di Laterza "l filoso~ 
fi" (siamo ormai al numero 76). Questa 
volta l'oggetto dell'introdu;-:ione è il 
neocriticismo (o, come si potrebbe di~ 
re con termine forse più diffuso ma di 
significa.to un 

1 
po' più ris~retto.. il 

neokant1smo), una corrente ftlosof1ca 
molto estesa nel tempo - all'incirca 
dagli anni sessanta dell'Ottocento agli 
anni successivi alla prima guerra 
mondiale - e nello spazio - il centro 
della propagazione è la Germania, 
ma si possono trovare neocriticisti in 
Francia, in Gn1n Bretagna, in Italia. Il 
neocriticismo, inoltre, è una corrente 
piuttosto sfumata .. per la quale non è 
facile individuare in modo univoco un 
insieme di appartenenti. È forse meno 
fuorviante pensariO come una serie di 
tesi o problemi filosofici, alcuni dei 
quali possono essere propri di un filo­
sofo, altri di un altro, che magari li 
combina con principi che tradizional~ 
mente sono considerati caratteristici 
di qualche altra corrente filosofica. 
Questo materiale così ampio e sfug~ 
gente è organizzato nel libro in tre ca­
pitoli. Nel primo si prende l'awio dalle 
"premesse de! 'ritorno a Kant"' insite in 
molte posizioni di opposizione alla fi­
losofia di Hegel, e si giunge al 
neokantismo fisiologico degli anni 
sessanta dell'Ottocento in Germania; 
nel secondo capitolo vengono trattati 
approssimativamente gli ultimi due 
decenni dell'Ottocento; nel terzo si af­
frontano infine le vicende del neocriti­
cismo nel nostro secolo, fino alla sua 
dissoluzione 

Guido Bonino 


